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VENTI MESI
CHE DIVIDONO

Quella cesura
nella storia
nazionale
compresa tra
25 luglio ‘43
e Piazzale Loreto

27CUL02AF01
4.0
19.0

Venti mesi
dividono queste
due immagini.
Un periodo di
cui ancora non
c’è memoria e
coscienza
collettiva. In
alto, una foto
della folla
immensa a
Milano, il 25
luglio del ‘43 e,
sotto, la
terribile
immagine di
Benito
Mussolini e
Claretta
Petacci,
impiccati a
piazzale Loreto

DAVID BIDUSSA

Nella sesta delle sue Tesi di fi-
losofia della storia, testo quan-
to mai sintetico e perciò ricco
di suggestioni Walter Benja-
nim delinea uno degli assi fon-
damentali del rapporto tra sto-
ria e memoria. Scrive Benja-
min: «In ogni epoca bisogna
tentare di strappare nuova-
mente la trasmissione del pas-
sato al conformismo che è sul
punto di soggiogarla... neppu-
re i morti saranno al sicuro dal
nemico, se vince».

Da quest’assunto muove le
proprie considerazioni Leonar-
do Paggi nell’introduzione al
volume da lui curato sulle me-
morie dell’Italia repubblicana
(«Le memorie della repubbli-
ca», a cura di Leonardo Paggi,
La nuova Italia, L. 43.000). Un
testo che efficacemente deli-
nea la lista dei problemi aperti
nell’opinione pubblica e nelle
comunità d’opinione e di «fedi
politiche» attive nel mercato
socioculturale italiano.

Il problema, precisa Paggi,
non è definito dalla scrittura di
una nuova storia dell’Italia re-
pubblicana, bensì nell’analisi -
e anche nella scomposizione -
dei gruppi di simboli e di valo-
ri condivisi unanimemente o,
più propriamente come ritiene
Paggi, caratteristici di subcul-
ture di appartenenza. Sono i
modi in cui la Repubblica ha
pensato se stessa - e dunque
l’indagine è intorno alla men-
talità - ad essere rilevanti oggi.
E il rilievo consiste nel fatto
che ciò che noi siamo soliti in-
dicare con «memoria» richiede
invece un supplemento di in-
dagine e la sua riconversione
in un reticolo in cui la memo-
ria esce dalla metafisica ed en-
tra nella contestualità.

Ovvero in cui memoria s’in-
contra con mentalità.

Una duplice convinzione fa
da impalcatura alle considera-
zioni di Paggi e dei contributi
presenti in questo volume. A
un primo livello il fatto che i
morti continuano a contare
per come una collettività na-
zionale si percepisce e si perpe-
tua nel tempo.

A un secondo livello la con-
vinzione che la strada migliore
per metterli «al sicuro» (per ri-
prendere l’affermazione apo-
dittica di Benjamin) sia quella
di ricostruire criticamente ed
empiricamente i modi sempre
mutevoli con cui essi sono
composti e seppelliti nel no-
stro immaginario. Laddove il
problema non consiste nel di-
menticare i morti ma, parafra-
sando la dichiarazione di An-
tonio nel «Giulio Cesare» di
Shakespeare, nel dare loro un
luogo, mentale più che geogra-

fico, in cui trovino finalmente
riposo e sia riconosciuta loro
una personalità storica: né
santificandoli, né maledicen-
doli e dunque facendo in mo-
do che ad essi non sia sottratta
la loro qualità umana senza ri-
durli a mere icone.

Ciò può, appunto, avvenire
riconoscendo che non esiste in
sé una questione della memo-
ria contrapposta allo spazio se-
mantico dell’oblio, ma che, al-
lorché parliamo di memoria,
in realtà di-
scutiamo di
memoria sto-
ricamente
data, ovvero
di memoria
«in un tem-
po» e «nel
corso del
tempo». Di
una memoria
che è in stret-
ta relazione
con una
mentalità, che è subordinata a
questa e che questa è conse-
guenza dell’agire della prima.

La questione della memoria
oggi, infatti, non è la costru-
zione critica dell’album di fa-
miglia in cui si dia conto dei
punti troppo pieni o degli spa-
zi bianchi.

La memoria nel tempo at-
tuale è questione che riguarda
il negozio del rigattiere che ab-
biamo nel nostro spazio men-
tale (diversamente nel nostro
hard disk), e ciò che accettia-
mo di noi come fisionomia. Il
confronto che l’indagine
odierna che singolarmente e

collettivamente mettiamo in
moto allorché parliamo di me-
moria, è ad un tempo ciò che
ci portiamo dietro del nostro
passato e ciò che il nostro Io
odierno è disposto a sopporta-
re del passato da noi ereditato.

La questione della memoria
non concerne la tecnica, bensì
la nostra personalità: quella
psicologica e quella storico-de-
terminata. La memoria è per-
ciò questione di ciò che del
passato si consegna oggettiva-
mente a noi (ovvero di ciò che
passivamente riceviamo): di
come utilizziamo questa galle-
ria di immagini e di significati
che si strasformano in segni (e
della loro risignificazione di-
pende se e in che forme si met-
te in moto un processo di fe-
condo revisionismo oppure di
inutile chiacchiera da salotto);
di come riordiniamo il nostro
passato (ovvero di come lo ri-
facciamo nostro, di come ce lo
riraccontiamo).

Ma questo non avviene in
un «vuoto pneumatico». La
memoria è rimorizzazione, ov-
vero è attribuzione per compa-
razione di significati a segni di-
versi.

Più precisamente: la memo-
ria di un gruppo umano è azio-
ne comparativa e connettiva
che uno o più individui metto-
no in atto quando a fronte di
eventi o dati nuovi si riaprono
dossier memorizzati. Per que-
sto la memoria non è accumu-
lo passivo di dati. La memoria
è un atto e «non è» un fatto, e
per esser concreto e riconosci-
bile occorre che stia dentro un

codice aperto, ma definito che
colloca segni, simboli, imma-
gini in un reticolo coerente.
Una mentalità appunto.

È proprio questa la condizio-
ne che in Italia non si è data
nel lungo secondo dopoguerra
e ancora stenta a prodursi è
che l’evento resistenziale così
come è stato raccontato non
ha contribuito decisamente a
definirlo.

È indubbio che nella storia
italiana e nella coscienza pub-
blica, la cesu-
ra di quella
fase della sto-
ria nazionale
compresa tra
il 25 luglio
1943 a Piaz-
zale Loreto
costituisce
l’arsenale di
immagini e
di sentimenti
che hanno
definito e
fondato il senso comune dell’I-
talia repubblicana.

E tuttavia, se a mezzo secolo
di distanza ancora quei venti
mesi dividono, non è solo in
conseguenza delle tante con-
flittualità e delle memorie feri-
te che non hanno trovato luo-
ghi e modi di pacificare se stes-
se.

Non è nemmeno l’esistenza
di contromemorie, ad opera
degli sconfitti o di chi, come si
dice con eufemismo corrente,
«si schierò dalla parte sbaglia-
ta». Quei venti mesi dividono
perché essi alla fine di questo
secolo denunciano un fatto

molto semplice: la mancata
trasformazione del significato
politico e coscienziale di quel
conflitto in crescita politica e
culturale collettiva.

In altre parole quei venti
mesi sono stati narrati, tra-
smessi, monumentalizzati, co-
me la storia di un’unica condi-
zione spirituale e morale, co-
me una procedura di riscrittura
dell’identità collettiva, ma poi
così non è stato se non si è
prodotto un Pantheon nazio-
nale dell’Italia repubblicana,
ovvero un luogo o un insieme
simbolico di eventi, di figure e
di luoghi - in altre parole una
memoria pubblica unanime-
mente condivisa - in cui tutta
la comunità nazionale si rico-
noscesse e per cui valesse la pe-
na tutti insieme, in un giorno
dell’anno e con un’immagine,
di sostare e meditare «che que-
sto è stato», in cui lutto, dolo-
re, ma anche orgoglio e senso
di identità collettiva trovassero
una loro sintesi.

In breve in Italia, non si è
prodotta coscienza civile una-
nime, ma ci troviamo ancora a
dover fondare un luogo unani-
me della memoria.

Quest’aspetto può anche ap-
parire secondario. In realtà è
quello che esprime più profon-
damente il senso civile di tutto
il volume e di Paggi in partico-
lare. Un gruppo umano non
vive senza memoria o senza
simboli condivisi. È così im-
possibile che non individuan-
doli nel presente o nel passato
prossimo immediato, s’inven-
tino miti territoriali o coscien-
ziali in cui alternativamente,
all’esaltazione di guerrieri me-
dievali si accompagni o si so-
vrapponga la difesa del pro-
prio «particulare»? È immagi-
nabile uno stemma in cui due
spadoni facciano da retino a
un primo piano di una dichia-
razione dei redditi?

La questione della memoria
come crescita civica e non co-
me lista dei rancori è tutta qui.

L’Italia e i suoi rancori
«Le memorie della repubblica» di Leonardo Paggi
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■ LUOGHI
E EVENTI
La mancata
trasformazione
del significato
politico
del conflitto in
crescita culturale

■ IDENTITA’
COLLETTIVA
Perché
non si è prodotto
un Pantheon
nazionale
dell’Italia
repubblicana

COMUNE DI FERRARA Città Patrimonio dell’Umanità

AVVISO DI GARA
Il Comune di Ferrara - Piazza del Municipio 2 - tel. 0532/239111 - fax 0532/239389 - indirà
asta pubblica, per il giorno 26/8/1999, ore 10.00, per la fornitura degli arredi da catalogo di
Palazzo Bonaccossi - Ferrara - via Cisterna del Follo. Importo a corpo di L. 210.000.000 IVA
esclusa. La fornitura sarà aggiudicata con il criterio del massimo ribasso ai sensi dell’ar t. 73,
lett. C) del R.D. n. 827/24. Le offerte dovranno pervenire entro il 25/8/1999, ore 24.00.
Avviso pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 169 del 21 luglio 1999 ed affisso all’Albo pretorio
del Comune di Ferrara in pari data.
Ferrara, 21 luglio 1999 IL DIRIGENTE Dr.ssa Luciana Ferrari

Quegli angeli «cancellati» dal Guercino
La «Santa Petronilla» restaurata, alla Capitolina, svela i ripensamenti
ROMA La nuova Pinacoteca Ca-
pitolina sarà inaugurata il 15 o il
16 novembre. I visitatori saranno
accolti dalla luce naturale che
scende dai lucernari (sono stati fi-
nalmente liberati quasi tutti), e
che ha trasformato di colpo l’in-
gresso, prima oscuro. Ma questi
stessi visitatori avranno anche bi-
sogno di unanuova guida, perché
l’intervento di restauro (sponsor
la Pirelli) ha rivoluzionato tutto,
tranneimuri, rendendolagalleria
molto più accogliente (anche con
aria condizionata). Per comincia-
re, «l’allestimento dei dipinti - ha
detto Maria Elisa Tittoni, direttri-
ce della galleria - sarà del tutto rin-
novato, conunpercorsopiùnatu-
rale e omogeneo fra artisti, scuole
e influssi: all’iniziononcisaranno
più le sale del Cinquecento-Sei-
cento interrotte dai dipinti del
Trecento-Quattrocento, che ora
sarannoall’ingresso».

Ci saranno sale a tema come la

«Sala dei ritratti» con il confronto
fra i due Van Dyck, Velazquez,
Maniscalco, Passerotti, Subleyras;
la«Saladeiveneti»; la«SaladiGui-
do Reni», la «Sala di Pietro da Cor-
tona» al posto della «Sala dell’Er-
cole»,checambianomedopo250
anni perché la colossale statua ro-
mana in bronzo dorato è stata tra-
sferita, e farà compagnia al Marco
Aurelio sotto la futura cupola di
Aymonino.Cisarannopiùdipinti
visibili, almenounatrentina,«an-
che se il numero esatto - ha osser-
vato Maria Elisa Tittoni - lo cono-
sceremo al termine diunasimula-
zione al computer, a fine mese,
con la quale “impagineremo” pa-
reteperparete».

La «Sala della Santa Petronilla»
diventerà il «cuore del Seicento»,
attorno a Caravaggio e al Guerci-
no. Ma su tutto si spanderà la luce
dei coloridella «SantaPetronilla»,
la grandiosa pala, capolavoro del
Guercino, che «sta riprendendo

col restaurodiNicolaSalini labril-
lantezza dell’azzurro del cielo e
delle vesti, del verde, dei bianchi
con una serie di sorprese, di im-
portanti ripensamenti su perso-
naggi dipinti e poi fatti scompari-

re». La pala è
tornata ad esse-
re una «mac-
china» spetta-
colare e i visita-
tori vi gireran-
no attorno. Li-
berata dal ripo-
stiglio che le
era stato co-
struito addos-
so, può esibire
le cinque cate-
ne e le tre travi

che la ancorano alla parete in fun-
zioneantiribaltamento:perridur-
re l’accumulo della polvere su
quei 30 metri quadri di colori
(7,20metriper4,30)lapalaèinfat-
tileggermenteinclinata.

Apropositodiquestamagnifica
pala, il restauro in corso sta rive-
lando una lavorazione assai tor-
mentata. Guercino la dipinse con
molti ripensamenti, intere figure
coperte e poi rifatte, come rivela-
no gli strati di colore sovrapposti.
Nella parte alta, alle spalle della
santa, è scomparso un intero an-
geloedècomparsaunanuvola.La
manosinistradiCristoèstataspo-
stata, leggermentepiùlontanadal
volto della santa. Sotto ai piedi di
Cristo, Guercinoha cancellato un
puttino e fatto spuntare le ali ad
un angelo. Secondo Nicola Salini,
chestarestaurandolapala,ipenti-
menti sono dovuti al «terrore che
deve aver preso il Guercino di
fronte alla quantità di personaggi
cheavevamessoneldipinto.Così,
ha alleggerito alcune zone. Biso-
gnaanchecapire ilsuostatod’ani-
mo, la pressione psicologica sul-
l’artista. Al culmine della fama, a
fine 1621, la pala gli era stata ordi-

nata da papa Gregorio XV in per-
sona, e per un altare di San Pietro:
ilmassimoperunartista,nellaRo-
madiallora.Nessun limiteadusa-
re icoloripiùcostosi,acominciare
dal lapislazzulo». Comunque, il
papa fu talmente soddisfatto del
dipinto, terminato nel 1623, che
oltre ai 2.000 scudi pattuiti regalò
al Guercino una catena d’oro. I
maggiori danni della pala sono
stati provocati dagli spostamenti
fra San Pietro (da dove tutti i di-
pinti furono tolti dal 1727 per
sfuggireall’umidità), ilQuirinalee
daquiaParigi,alLouvre.Nel1798
la «Santa Petronilla» fu arrotolata
e tenuta per un anno in una cassa,
sballottata su carri, navi, barche
dafiumecomeunodeibottinidel-
la Francia rivoluzionaria e di Na-
poleone. Era anche molto sporca
perilfumodellecandele,enonve-
niva pulita da tempo immemora-
bile. Rivederla nella nuova Capi-
tolinasaràunevento.

Comunicato agli abbonati

l’Unità comunica che - in concomitanza con i
turni programmati di chiusura degli esercizi -
gli abbonati appoggiati presso le edicole del-
l’Emilia-Romagna, della Lombardia e del Pie-
monte riceveranno il giornale per posta al pro-
prio domicilio.

l’Unità

■ LA NUOVA
GALLERIA
La splendida
pala sarà
visibile
nel museo
ristrutturato,
da novembre

abbonatevi a


